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L'Enigma di Volsinii: un sistema bipolare tra Orvieto e Bolsena 

 

Da quasi due secoli l'etruscologia discute l'ubicazione di Volsinii, la Velzna etrusca: da una 

parte l'ipotesi di Karl Otfried Müller (1828), che identifica Orvieto come la città distrutta da Roma 

nel 264 a. C. e Bolsena come colonia fondata ex novo dopo la conquista; dall'altra la tradizione 

ottocentesca (Bunsen, Canina, de Vergers) che colloca l'intera Volsinii sul lago. Anche Raymond 

Bloch, che diresse gli scavi di Bolsena dal 1946 al 1962 cercando proprio le tracce della città etrusca, 

finì per orientarsi nel 1972 verso l'ipotesi orvietana. 

Propongo qui una terza lettura, che non contrappone i due siti ma li ricompone: un sistema 

bipolare, in cui Orvieto e Bolsena costituivano i due poli funzionalmente distinti della stessa 

lucumonia volsiniense. 

 

 

 



Un polo, due funzioni 

La rupe di Orvieto presenta caratteristiche più compatibili con una fortezza ad occupazione 

discontinua che con una città residenziale stabile: scarsità di sepolture di nuclei familiari radicati nel 

lungo periodo, iscrizioni non etrusche che suggeriscono presenze esterne, assenza di una rete fognaria 

strutturata, risorse idriche autonome limitate. Bolsena, al contrario, mostra continuità di insediamento 

e di culto senza soluzione: dal sito del Gran Carro, frequentato dal XVI secolo a.C. al III d. C., alla 

fascia collinare di Vietana, Poggio Sala, Barano e Poggio Pesce, già occupata da un'aristocrazia 

latifondista nel IV secolo a. C. 

 

 



Nelle necropoli bolsenesi sono stati rinvenuti corredi principeschi tra i quali quello di Lars Meties al 

Fattoraccio, di Lars Havrenie a Vietana e il più importante il corredo funebre di una donna. 

Il corredo di Ramtha Murinas, oggi al Metropolitan Museum di New York e riferibile alla necropoli 

di Poggio Sala (De Puma, AJA 112.3, 2008), è precedente al 264 a. C. ed appartiene ad una nobildonna 

sepolta con vasi d'argento di fattura magno greca, uno specchio con Prometeo e dieci oggetti marcati 

śuthina. È la prova che Bolsena non attendeva la caduta di Orvieto per avere un'aristocrazia di rango. 

La stessa gens Murinas, attestata nella Tomba dell'Orco a Tarquinia con la formula an zilaq amce 

mecl rasnal, ha radici non costiere ma interne — Chiusi, Orvieto, l'area del lago — e compare con 

continuità sia ad Orvieto (cippo mi : vetus : murinas) sia a Bolsena (ET Vs 1.254, CIE 5020) prima e 

dopo il 264 a.C.: un'unica famiglia che opera su entrambi i poli, senza nessuna cesura. 

In questa cornice, l'assedio di Fulvio Flacco del 264 a.C. — scatenato dalla rivolta dei servi contro 

l'aristocrazia — colpisce il polo fortificato di Vietana, non "fonda" Bolsena. 

 

 



 

Campo della Fiera: un santuario, ma federale? 

L'identificazione di Campo della Fiera con il Fanum Voltumnae, sostenuta dagli scavi Stopponi dal 

2000, resta oggi la candidatura più solida e la più accreditata dalla comunità scientifica.                    

Alcuni dati, tuttavia, meritano un vaglio più stretto. Il thesaurus del Tempio A (2008) conteneva 221 

monete databili dal 211 a.C. al 16 a.C.: un arco di frequentazione ampio ma di intensità limitata, 

difficile da conciliare con un santuario di rilevanza federale.                                                                    

La via Cassia raggiunse una diramazione diretta verso l'area solo nel 108 d.C. (Traiana Nova), 

collocando il sito in posizione periferica per gran parte del periodo. E il rescritto di Spello                   

(313 d. C.), che dispensa gli abitanti di Hispellum dal recarsi "presso Volsinii", implica che la funzione 

religiosa principale del santuario non fosse cessata.                                                           

Sono indizi, non una confutazione: ma sufficienti per tenere aperta l'ipotesi che il Fanum Voltumnae 

propriamente detto vada cercato altrove. 

 

 

 



Voltumna o Lucio Vero? Un'ipotesi, non una tesi 

Sulla testa fittile rinvenuta nel 2013 sotto un altare romano del Tempio A, propongo — a titolo di 

ipotesi personale — una lettura alternativa a quella di divinità etrusca: il contesto (altare romano, 

prossimità al busto di Geta), la fattura meno rifinita del previsto e la presenza in loco di manodopera 

etrusca impiegata nella lavorazione della fonolite mi hanno portato a considerare la possibilità che si 

tratti di Lucio Vero, co-imperatore di origine etrusca divinizzato nel 169 d. C.                                           

Solo un'analisi di termoluminescenza sull'argilla, se mai pubblicata, potrebbe confermare o escludere 

questa lettura: allo stato attuale resta un'ipotesi aperta, e la stessa direzione di scavo ha nel tempo 

ammorbidito l'identificazione iniziale con Voltumna. 

 

 

 



Una domanda ancora aperta 

Anche il cosiddetto "Pozzo delle Meraviglie", riportato alla luce dagli scavi dell'Università di Foggia, 

va chiarito: non è una struttura etrusca, ma un pozzo tardo medievale legato al convento di San Pietro 

in Vetere, con maioliche del XIII-XV secolo ed il sigillo di Filippo il Bello. Resta da capire perché vi 

si trovino reperti distribuiti su due secoli nonostante la presumibile pulizia periodica da parte dei frati, 

e chi li gettasse in assenza di una bottega di ceramica medievale identificata nell'area. Una domanda, 

appunto — non una prova. 

Epilogo 

Le prove provate — epigrafia dei Murinas, corredo di Ramtha, continuità del Gran Carro, limiti 

strutturali dell'altopiano orvietano — convergono su un punto: Bolsena non nacque nel 264 a.C., ma 

preesisteva come cuore religioso e residenziale della lucumonia volsiniense, mentre Orvieto ne era il 

presidio fortificato. Le ipotesi più originali qui avanzate restano tali fino a verifiche di laboratorio. 
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